
L’
unica cosa ragione-
vole dell’amore è 
la sua follia, recita 
un detto arabo. Ci 
sono pulsioni che 

sconfi nano dal ragionevo-
le. L’amore, di certo. E la 
voglia d’avventura. Perché 

si scalano montagne inac-
cessibili, si sfi dano oceani, 
ci s’infi la in foreste ine-
spugnabili? Per dimostra-
re coraggio o per benefi ci 
economici? A volte ci sono 
anche questi motivi ma il 
più delle volte è per qual-

cosa in noi che spinge ver-
so l’ignoto. Un richiamo 
dell’infinito che ci abita 
dentro, spesso rinchiuso in 
gattabuia: un gabbiano con 
le ali tarpate che vorrebbe 
volare lontano. Ricordo 
da ragazzo, il sacco a pelo 

sulle spalle e via in auto-
stop. In giro per l’Europa 
con pochi spiccioli in ta-
sca. Dormire ai bordi del-
le strade, mangiare un po’ 
di pane marmellata latte e 
basta. Perché? Per vedere 
il mondo? È diffi cile dirlo. 
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Voglia d’avventura
Perché partiamo? Per sentirci vivi? Forse la risposta 
è già dentro di noi. Basta cercarla con la chiave giusta
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Le città neppure le visita-
vamo. Forse per il richia-
mo dell’asfalto, che d’e-
state emana un profumo 
irresistibile e mette le ali 
ai piedi. Forse per l’emo-
zione di sentirsi vivi. 

Una sera, a Colonia, 
c’era una lunga fi la d’au-
tostoppisti ai bordi dell’au-
tostrada: aspettavamo il 
nostro turno e dividevamo 
quello che avevamo da 
mangiare, comunicando 
più a gesti che a parole. 

Sperimentavo, in quel nul-
la, un’ebbrezza di libertà. 
Che riempiva l’anima al-
meno per qualche istante. 

Nel mio piccolo ho così 
sperimentato anch’io qual-
cosa del senso dell’avven-
tura che ha scritto pagi-

ne grandiose della storia 
dell’umanità: dal poema 
d’Ulisse ai viaggi dei gran-
di esploratori e navigatori.

Ora si può fi nalmente 
leggere in italiano anche il 
libro nel quale Lucas Brid-
ges butta giù il racconto 
della sua vita spericolata 
in un mondo che è ormai 
scomparso. Gli strapparo-
no queste memorie qua-
si a forza i suoi parenti e 
amici, due anni prima che 
morisse nel 1949 all’età di 
73 anni: Ultimo confi ne del 

Mondo. Viaggio nella Ter-
ra del Fuoco (Einaudi).

Lucas Bridges era il ter-
zo dei cinque fi gli del re-
verendo anglicano Thomas 
che, a metà Ottocento deci-
se di trasferirsi dall’Inghil-
terra, con la giovane mo-

glie Mary, nella Terra del 
Fuoco. Nei luoghi dov’era 
stato Darwin; in quella zo-
na inospitale del mondo 
abitata dagli yaghan, india-
ni delle canoe, e dagli ona, 
cacciatori delle montagne. 
Popoli ormai scomparsi. 

In quei posti inospitali 
gli indigeni avevano tro-
vato il modo di sopravvi-
vere: praticamente nudi, 
fra rocce impervie spaz-
zate dalla furia dei venti, 
s’immergevano a nuoto 
nei mari gelidi per rag-

giungere le canoe e poi, 
fra insenature e canali 
burrascosi sferzati dalla 
pioggia e rimescolati dalle 
correnti, cercavano di pro-
curarsi un po’ di pesce da 
mangiare e qualche mollu-
sco. Rubavano le uova agli 
uccelli rischiando la vita 
sulle scogliere, catturava-
no qualche cormorano. Gli 
yaghan consumavano i lo-
ro pasti mentre, senza ve-
stiti, si scaldavano ai fuo-
chi perennemente accessi. 
Più in là, oltre paurose 
montagne, gli ona si copri-
vano con pelli di guanaco 
e cacciavano con i loro 
micidiali arco e frecce. 

Thomas e Mary, dall’In-
ghilterra vittoriana, por-
tarono la loro fede incrol-
labile in quei luoghi: con 

nervi d’acciaio e forza 
quasi sovraumana s’ade-
guarono a quelle estreme 
condizioni di vita, si for-
tifi carono alle intemperie 
e alle fatiche, impararono 
la lingua dei nativi e ri-
spettarono le loro tradizio-
ni. Spinti dalla forza delle 
parole di Gesù «sarete miei 
testimoni fi no agli ultimi 
confi ni del mondo», por-
tarono lì il messaggio del 
Vangelo. Lì crebbero la 
loro famiglia. È pur vero 
che, come effetto collate-
rale, le loro buone inten-
zioni contribuirono a inde-
bolire i nativi. Erano infatti 
abituati a ricevere il sole 
sulla pelle: con i vestiti il 
troppo calore li infi acchì 
e persero vitamina D, fi no 
all’estinzione, anni dopo, 
dell’intera etnia. È diffi cile 
trasportare la propria cul-
tura senza mediazioni.

Lucas Bridges fu edu-
cato lì dai suoi e condivise 
molte abitudini con i sel-
vaggi dei luoghi. Imparò i 
valori delle tribù indigene, 
conobbe il loro fascino e, 
a volte, la loro disumana 
violenza. Difficile rima-
ne indifferenti a queste 
memorie, che si dipanano 
come un grande romanzo. 
Ma la verità, al di là dei 
dettagli spesso succosi, ri-
mane sempre la stessa: non 
c’è nulla d’entusiasmante 
che non si trovi già in noi, 
dentro lo scrigno della no-
stra anima. L’avventura è 
trovarne la chiave. Sia fra 
gli yaghan e gli ona della 
Terra del Fuoco, sia tra le 
vie un po’ monotone delle 
nostre città e paesi. 
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Tra insenature e rocce 
impervie sferzate 
da pioggia e correnti: 
è il canale di Beagle, 
all’estremità sud 
della Terra del Fuoco 
in Argentina.
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